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        Quel momento in cui una spettacolare avventura di una notte si rivela essere il tuo sexy nuovo capo più vecchio di te…

      

        

      
        Brantley Phipps non vuole avere un ragazzo. Con il suo tipo di mestiere le relazioni sono impossibili. Tutto ciò che vuole è una notte di divertimento prima di iniziare il suo turno di dieci settimane come assistente alla direzione dell’hotel su una nave da crociera.

      

        

      
        Fa jackpot con un attraente tipo più grande che ha tutte le qualità giuste, colpisce tutti i suoi punti deboli e che cerca la stessa cosa. Accidenti, la chimica fra i due è esplosiva. Stiamo parlando di una notte da ricordarsi. Dovrebbe bastargli per un po’…

      

        

      
        Finché non scopre che la sua avventura di una notte altro non è che il leggendario Capitano Silver Fox, ovvero il suo nuovo capo. Ops.

      

        

      
        Eppure, non dovrebbe essere un problema, perché Brantley non si fa i colleghi e Fox è noto per essere dannatamente rigido per quanto riguarda le relazioni con i dipendenti. Ciò dovrebbe rendere le cose semplici, se non fosse per quell’irritante attrazione che continua a riaccendersi ogni volta che si trovano nella stessa stanza. O sulla stessa nave. Cosa diavolo devono fare per potersene liberare?

      

        

      
        Saranno tre lunghi mesi...

      

        

      
        Baciare il Capitano è unM/M romance fra due protagonisti con una grande differenza d’età, piccanti scene d’amore, un’ambientazione caraibica su una nave da crociera e un’avventura di una notte che si trasforma in un’imbarazzante cotta per il capo.
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      Fox de Vries bevve un sorso dalla sua Coca Cola, mentre faceva vagare lo sguardo sul bar affollato. Era uno di quei posti a metà strada fra un locale e una discoteca, che si faceva chiamare locale, ma che aveva allo stesso tempo anche una pista da ballo. Uomini di ogni tipo, età e gusti si accalcavano l’uno sull’altro, alcuni più di altri, messi alla prova dal ritmo musicale. Alcuni, inoltre, indossavano decisamente meno vestiti di altri.

      Fox si godeva la vista di un agile twink⁠1, i cui movimenti flessibili fecero sì che tutti lo guardassero, in particolare il suo culo, dal momento che era coperto solo da un paio di pantaloni di pelle che sembrava gli fossero stati cuciti addosso. Seriamente, Fox non si sarebbe stupito, se fosse stata vernice per il corpo. Ma santo cielo, come si sapeva muovere il ragazzo. Era ipnotizzante, il modo in cui abbassava e ondeggiava le anche, il suo corpo costantemente in movimento, come una cascata. Prachtig, pensò, per un secondo la sua mente era passata all’olandese, come accadeva spesso quando non riusciva a trovare la parola giusta in inglese. Bellissimo.

      Mmm, forse avrebbe potuto convincerlo a fargli un ballo privato. Se la cavava bene con i twink. E a loro piaceva il suo aspetto da papino, con quel grigio che invadeva i suoi capelli scuri, e le rughe in aumento intorno ai suoi occhi. A loro piaceva particolarmente quando usava quello che lui chiamava la sua voce da boss e recitava il ruolo di paparino brizzolato. Era una sceneggiata che recitava bene, anche se non sempre di cuore.

      Aveva notato i molti uomini che circondavano il twink, e quindi aveva scartato l’idea di approcciarlo. Troppa fatica. Inoltre, sperava di fare centro con un tipo diverso, quella sera. Più alla pari, per così dire, piuttosto che incorrere nell’inevitabile squilibrio di potere che sarebbe derivato dal rimorchiarsi un ragazzo più giovane e più piccolo come quello. Sarebbe stato costretto a giocare il ruolo di quello dominante, superiore, e aveva bisogno d’altro.

      Alla sua destra, una risata spensierata e genuina sovrastò la musica. Fox si girò per vedere chi fosse. Non dovette cercare a lungo, perché il proprietario di quel suono meraviglioso era il centro dell’attenzione di un gruppo di uomini. Mamma mia, com’era carino. Capelli castani scompigliati, trasandato al punto giusto, un naso aristocratico e un paio di labbra carnose che Fox moriva dalla voglia di assaggiare. Un mooiboy, lo avrebbero chiamato in olandese. La traduzione letterale sarebbe un ragazzo carino, ma significa un qualcuno di bell’aspetto e che sa di esserlo.

      Dal momento che non lo avevano ancora notato, Fox fece il pieno di lui. Aveva circa venticinque anni, tirò a indovinare, e aveva un’abbronzatura che suggeriva facesse un lavoro all’aperto. Forse una cosa tipo il bagnino? Non sarebbe stato del tutto fuori questione, in una città come West Palm Beach. Di certo aveva il fisico giusto per esserlo, con quei muscoli lisci messi in risalto dalla camicia nera attillata che indossava, insieme a un paio di jeans aderenti che gli incorniciavano il culetto rotondo. Fox amava un paio di bicipiti ben sviluppati, e lui li aveva.

      Tuttavia, sembrava anche un tipo difficile da rimorchiare, considerando quanto facilmente aveva catturato l’attenzione degli uomini attorno a lui. Fox avrebbe dovuto competere con tutti loro per ottenere il suo interesse. Era come un principe che intrattiene la corte, anche se bisogna dargliene atto, offriva a tutti la dovuta attenzione. Non aveva l’aria di essere arrogante, ma semplicemente sembrava godersi le attenzioni.

      Peccato che fosse così popolare, perché rientrava perfettamente nei prerequisiti di Fox. Aveva l’aria di essere uno con cui potersela spassare senza complicazioni, precisamente ciò che Fox aveva in mente. Voleva semplicemente scopare fino a togliersi tutta la sua eccitazione sessuale dal corpo, prima di iniziare il suo prossimo turno. Dal momento che non andava a letto con colleghi, e non avrebbe nemmeno preso in considerazione di rimorchiarsi i passeggeri, fra due giorni avrebbe iniziato un’astinenza di dieci settimane.

      I primi due turni erano stati duri, ci si era abituato e, oramai, aveva una routine. Sarebbe rimasto a West Palm Beach la settimana prima della partenza, e avrebbe fatto centro con qualche sveltina. Questo gli sarebbe bastato per le successive dieci settimane. Poi, avrebbe celebrato il suo ritorno con un’altra visita.

      Fino ad ora, quel bar si era dimostrato per lui un ottimo terreno di caccia. Lì, in passato, si era già dato alla ricerca di avventure e gli era sempre andata bene, ma aveva ancora una notte da riempire, un’ultima occasione per rimorchiare. Sembrava, però, che quella sera si sarebbe dovuto impegnare un po’ di più.

      Del trambusto dietro di lui lo fece girare, giusto in tempo per vedere un orso⁠2 retto in piedi da altri due uomini, prima che lo adagiassero goffamente sul pavimento lurido.

      “Jessie!” gridò uno di loro, con voce presa dal panico, mentre si accovacciava accanto al ragazzo, che a quel punto era a terra. Gli strizzò le guance, ma il tipo non rispose.

      “Qualcuno chiami il 112!” urlò l’altro, senza rivolgersi a qualcuno in particolare, prima di afferrarsi i capelli con uno sguardo di disperazione.

      Fox, senza pensarci, si affrettò verso di loro, inginocchiandosi accanto al ragazzo, Jessie, che era bianco come un cadavere nonostante il sudore sulle guance e sulla fronte. Aveva l’aria di essere coetaneo di Fox, oppure di qualche anno più grande, il che significava sulla quarantina inoltrata. Fox gli mise le dite sulla carotide, gli si torse lo stomaco quando non sentì il battito. Verdomme. Dannazione.

      “Sembrerebbe un arresto cardiaco,” disse qualcuno, e Fox alzò lo sguardo. Era il mooiboy che aveva fissato prima, ora inginocchiato davanti a lui senza preoccuparsi del pavimento sporco.

      “Proprio così.” disse Fox. “Inizio ora le compressioni.”

      “Controllo se hanno un defibrillatore,” disse il Mooiboy.

      Fox annuì, mentre cercava con le dita il punto giusto su cui iniziare le compressioni. L’aveva provato migliaia di volte, ottenendo un certificato ogni anno, ma non l’aveva mai dovuto fare nella vita reale. Chiuse gli occhi per un secondo, per prepararsi, poi fece pressione con forza e velocemente.

      “Abbiamo il 112 in linea?” chiese a uno dei due amici che era seduto sul pavimento a fianco a lui, con aria scossa.

      “Sì.” gli rispose.

      “Digli di sbrigarsi. Non riesco a trovargli le pulsazioni.”

      Il battito cardiaco di Fox stava accelerando, il sudore gli gocciolava sulla fronte. Le pressioni toraciche erano molto più impegnative di quanto le persone non pensassero. Contava il ritmo cardiaco nella sua mente, poi si fermava per qualche secondo, per poi ricominciare nuovamente.

      “Niente defibrillatore. Gli faccio il bocca-a-bocca.” disse il Mooiboy, inginocchiandosi accanto alla testa dell’uomo.

      Non ci fu bisogno che Fox gli domandasse se sapesse quello che faceva, perché posizionò il collo dell’uomo alla giusta angolazione e, senza alcuna esitazione, si chinò su di lui e gli respirò nella bocca, mantenendo il naso chiuso. Le linee guida dicevano di focalizzarsi sulle compressioni toraciche, ma se c’erano due persone che sapevano quello che facevano, la combinazione di pressioni toraciche e bocca-a-bocca sicuramente avrebbero aumentato le probabilità di sopravvivenza di quell’uomo.

      I muscoli di Fox erano indolenziti, in segno di protesta contro il pesante sforzo cui li aveva sottoposti. Non ci fece caso, mantenendo a mente il ritmo delle compressioni. I volti affranti dalle lacrime attorno a lui dimostrarono che tutti fossero consapevoli di che cosa c’era in gioco. Per favore, fa che questo tizio ce la faccia.

      “L’ambulanza è a quattro minuti.” disse qualcuno.

      Fox tirò un respiro, asciugandosi velocemente la fronte prima di cominciare la serie successiva di compressioni.

      “Facciamo a cambio?” chiese il Mooiboy.

      “Sì, grazie,” disse Fox, e si scambiarono di posizione il più velocemente possibile.

      Quei due lavorarono a un ritmo implicito, come se lo avessero fatto un milione di volte. Qualcuno aveva spento la musica, e una folla gli si era radunata attorno. “Posso subentrare se ne ha bisogno.” disse una voca pacata alle sue spalle. “Sono un infermiere. Ma stai andando alla grande, quindi se hai tutto sotto controllo continua pure.”

      Fox annuì, poi soffiò un altro respiro nella bocca dell’uomo. Iniziò a sentirsi un po’ stordito per via dello sforzo, piccoli puntini danzanti apparvero ai margini della sua vista. “Cambio?” chiese al Mooiboy, che annuì istantaneamente.

      Non voleva fermarsi, nemmeno in presenza di un infermiere disposto a sostituirlo. Era come se avesse la vita di quell’uomo fra le mani, e, se avesse mollato la presa, l’avrebbe perso. Non si fece domande, ma si fidò del suo istinto, come faceva di solito. Mooiboy sembrava provare lo stesso, poiché teneva il passo con Fox, passando una volta ancora dal bocca-a-bocca alle compressioni.

      Perseverarono finché non arrivarono i paramedici, e, persino allora, continuarono. I paramedici prepararono il defibrillatore, ma Fox e Mooiboy non si fermarono finché essi non gli diedero il segnale. Immediatamente Fox lasciò andare e strisciò via, troppo sfinito persino per alzarsi in piedi.

      Mio Dio, i suoi muscoli urlavano dalla fatica, e trasalì non appena si stiracchiò. Le spalle in particolare gli facevano un male cane, ma anche braccia e mani erano indolenzite. Il dolore sarebbe diminuito, ne era sicuro, ma cavolo, ce ne aveva messo d’impegno.

      “Ottimo lavoro!” qualcuno si complimentò, mettendogli una mano sulla spalla.

      “Grazie” disse qualcun’altro.

      Lui annuì, senza sapere neanche a chi. “Piacere mio.”

      Gli porsero una salvietta umidificata, e la usò per pulirsi bocca, viso e fronte. Altro che rimorchiare quella sera. Invece, se ne sarebbe andato a letto; il suo corpo aveva bisogno di riposo dopo quell’esperienza.

      “Ti serve una mano?”

      Riconobbe quella voce, e alzò lo sguardo. Mooiboy era in piedi davanti a lui, porgendogli la mano. Fox la prese, consentendo all’uomo di tirarlo su. Era persino più carino da vicino, con un paio di seducenti occhi azzurri che gli ricordavano i Caraibi.

      “Ottimo lavoro di squadra!” disse Fox, mantenendo la presa sulla mano dell’uomo.

      Fu ricompensato con un sorriso sbilenco. “Abbiamo mantenuto un buon ritmo.”

      Fox finalmente lasciò andare la sua mano, ed entrambi si girarono a guardare i paramedici che mettevano l’uomo su una barella, gli amici sempre al suo fianco. Era un uomo amato, pensò Fox, ed era una bella cosa da vedere. Meglio ancora era il fatto che sembrava di nuovo avere un battito cardiaco. Meno male, cazzo.

      “Il barista mi ha detto che il loro defibrillatore è stato rubato, e non si sono mai scomodati a sostituirlo.” disse il Mooiboy, con una voce piena di frustrazione.

      “Non è un obbligo legale averne uno in un locale come questo.” disse Fox.

      “Lo so. Il fatto che fossero così noncuranti non m’impedisce di farmi incazzare. Se non ci fossimo stati noi…”

      Fox si massaggiò i muscoli tesi del collo. “Meno male che c’eravamo, allora.”

      “Indolenzito?”

      Fox gli lanciò un rapido sorriso. “Sì, e parecchio anche.”

      Il sorriso che ricevette in cambio gli fece fremere le palle, e così anche la scrupolosa occhiatina che gli diede il bel ragazzo. “Sono davvero bravo a fare i massaggi.”

      Il sorriso di Fox s’ingrandì. “Ah sì? Persino meglio che il bocca-a-bocca?”

      Mooiboy rise, quella meravigliosa, intensa risata che aveva attratto Fox sin dall’inizio. “La mia bocca è piuttosto dotata, ma sono bravo anche con le mani.”

      “Quante probabilità ho di poterlo valutare di persona?”

      Mooiboy si avvicinò. Incrociarono lo sguardo, e la brama che vide negli occhi di Mooiboy eguagliava la sua.

      “Pensi che potrei sapere il tuo nome? Continuo a chiamarti bel ragazzo nella mia mente, ma inizia a essere un po' seccante.” domandò Fox.

      “Bentley.”

      Non sembrava un nome reale, ma a Fox non importava. Neanche lui usava mai il suo nome vero. “Chiamami Silver.”

      A malapena aveva finito di pronunciare le ultime lettere, che Bentley stampò quelle labbra sensuali sulle sue. Mmm, erano proprio come se le era immaginate, morbide e seducenti. Fox avvolse la mano destra attorno al collo di Bentley per avvicinarlo a sé. Il bacio divenne più profondo, le loro lingue scivolose prese da una danza antica, roteando l’una attorno all’altra. Esplorando, incontrandosi, desiderando. La lingua di Fox vagò nella bocca di Bentley prima di essere inseguita nella sua, dove gli diede il benvenuto.

      I loro corpi si mossero fino a far scomparire qualsiasi distanza li separasse. Fox aveva solo un paio di centimetri, o giù di lì, in più di Bentley, il che portava a una deliziosa accoppiata, dal momento che le loro bocche si allineavano in maniera così perfetta…e così anche le loro erezioni, che si trovarono l’un l’altra, nonostante gli strati di vestiti ancora fra di loro.

      La testa di Fox si mosse con leggerezza nella gravezza del loro bacio, nella sua perfezione. Non sempre aveva l’occasione di baciare quando rimorchiava, visto che sempre più gli uomini sembravano volere solo sesso, non intimità. Non che lui fosse in cerca di relazioni impegnative – non avrebbero mai funzionato con il suo tipo di mestiere – ma spesso nelle sveltine gli mancavano quei legami affettivi. In questo caso era diverso: Bentley, tanto quanto Fox, sembrava altrettanto desideroso di prendersi il tempo necessario per aumentare l’interesse nei confronti dell’avvenimento principale.

      Alle loro spalle, qualcuno si schiarì la voce. Con rammarico, Fox spezzò il bacio.

      “Non intendevo interrompere...” disse un uomo, protendendo la mano. “Sono Willis Pollock, il proprietario di questo locale. Ho saputo che cosa è successo, e volevo solo ringraziarvi entrambi per ciò che avete fatto.”

      Strinse prima la mano di Fox, poi quella di Bentley.

      “Il piacere è stato nostro.” disse Bentley, e a Fox piacque con quanta disinvoltura associò l’uno all’altro, come se si conoscessero da tempo.

      “A breve chiamerò l’ospedale e m’informerò su come stia quell’uomo.” disse Pollock.

      “Non ti diranno nulla.” disse Fox. “L’HIPAA non lo permette. Ma potresti mandare alla sua stanza un biglietto o dei fiori con il tuo recapito, e potrebbe darsi che lui o la sua famiglia ti contattino.”

      Così tante volte si era trovato in una situazione simile, in cui qualcosa era successo ad un passeggero, da saperlo per esperienza personale. Era ciò che avevano sempre fatto: mandare dei fiori al passeggero e invitarlo, qualora ne avesse voglia, a contattare la compagnia di crociera. La maggior parte di essi lo faceva, se non altro in riconoscimento delle attenzioni e dell’interesse nei propri riguardi dimostrato dalla compagnia di crociera.

      “Ah, ok. Farò così allora.”

      “Vorrà forse anche considerare di munirsi di un defibrillatore.” disse Bentley.

      “Ne avevamo uno sul muro accanto ai bagni, ma lo rubavano di continuo.” disse Pollock, e la sua frustrazione era facile da notare.

      “Lo tenga dietro al bancone del bar, allora.” disse Bentley. “E metta dei cartelli ovunque che informino dov’è ubicato, così le persone sapranno a chi chiedere. Il bar non viene mai lasciato incustodito, quindi lì ci dovrebbe sempre essere qualcuno che lo possa prendere in caso di necessità.”

      Fox lo guardò con sguardo di approvazione. Era una trovata intelligente.

      “Potrebbe essere una buona soluzione,” disse Pollock, ed il suo tono sembrava sincero. “Ad ogni modo, posso offrirvi qualcosa da bere? Offre la casa, naturalmente.”

      Fox and Bentley si guardarono, e poi sorrisero entrambi. “Stavamo per andar via…” disse Bentley. “Ma grazie per l’offerta.”

      Pollock annuì, allungò una mano nella tasca, e ne tirò fuori due biglietti da visita. “Se tornerete mai nel mio locale, mostrate questi al barista e tutte le vostre bevande per quella sera saranno offerte da me.”

      “Grazie.” disse Fox. “È un gesto carino.”

      Non appena Pollock si allontanò, Bentley si girò verso Fox. “Da te o da me? Il mio appartamento è a circa quindici minuti da qui.”

      Bentley viveva a West Palm Beach, quindi. Ciò rendeva l’ipotesi del lavoro di bagnino ancora più plausibile. “Il mio hotel è a cinque minuti.”

      “Il tuo hotel allora.” decise Bentley.

      Fox amava aver assunto il comando, nonostante la considerevole differenza di età fra di loro. La maggior parte delle volte, i ragazzi più giovani si sottoponevano automaticamente a lui, e, mentre sicuramente non aveva problemi a condurre, avrebbe apprezzato che non dovesse farlo anche nella vita privata.

      Si allungò per raggiungere la mano di Bentley, e si strinsero le dita l’una all’altra, un contatto elettrizzante che gli diede un fremito di eccitazione. “Andiamo.”
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      Nessuna sveltina era mai stata così disinvolta. Bentley, il cui vero nome era Brantley, non aveva mai avuto problemi a rimorchiare – soprattutto in quel locale – ma solitamente si trattava di rapidi incontri nel bagno, oppure di un tipo occasionale di cui si fidava a sufficienza da portarselo a casa. Ma quando ciò accadeva, era sempre una situazione un po’ goffa e imbarazzante, caratterizzata da quell’immancabile tensione dovuta all’essere in compagnia di qualcuno che non si conosce. Quello era uno dei motivi per cui utilizzava il soprannome di Bentley e non il suo vero nome.

      Con Silver era diverso. Era facile con lui, così naturale, come se si conoscessero da anni. Erano ora seduti in un Uber, le loro mani di nuovo congiunte come una vera e propria coppia. Silver, di tanto in tanto, gli dava una leggera carezza con il pollice, il che fece venire a Brantley le farfalle nello stomaco.

      Come poteva sentirsi così vicino a un uomo che aveva conosciuto meno di un’ora fa? Forse era dovuto all’esperienza che avevano condiviso? Un qualcosa di così intenso tende ad avvicinare le persone. D’altro canto, le relazioni che s’instaurano sotto pressione non durano mai.

      Brantley sorrise, mentre pensava ad una citazione da Speed, uno dei suoi film preferiti, uno di quelli che doveva aver visto più di venti volte, quando era a bordo. Doveva averlo visto perché il suo compagno di cabina di allora aveva un’affinità per i film d’azione vecchio stile, e dunque Brantley si era fatto strada attraverso tutti i classici degli anni Ottanta e Novanta. Tuttavia, adorava Speed, e non solo perché Keanu Reeves era un fico da morire in quel film.

      “A che cosa stai pensando?” chiese Silver. “Hai un sorrisetto malizioso in questo momento.”

      “A come le relazioni che s’instaurano sotto pressione non durino mai.” disse Brantley, curioso di vedere come Silver avrebbe reagito.

      Silver ridacchiò. “Se questa macchina stesse per esplodere, preferirei essere scritturato per un film diverso. Non credo di avere le energie per un altro round di avventure ad alto tasso di adrenalina, stasera. Preferirei di gran lunga conservarle per altre attività.”

      Perché qualunque cosa quest’uomo dicesse, suonava così fottutamente seducente? Non aveva la benché minima traccia di un accento che Brantley riuscisse a collocare. Aveva un qualcosa di europeo, ma non tedesco. Aveva incontrato abbastanza persone provenienti da tutto il mondo, da essere diventato esperto nel riconoscere gli accenti, ma il suo era troppo tenue.

      Beh, tutto ciò che lo riguardava era attraente. Brantley non era troppo esigente circa i propri amanti, purché fossero maggiorenni e conoscessero le condizioni di un’avventura di una notte, ma dannazione, aveva un debole per gli uomini più vecchi.

      Presumeva che Silver – e certo che si era scelto era un soprannome ben azzeccato – fosse appena oltre la quarantina, il che lo avrebbe reso almeno quindici anni più grande rispetto ai suoi ventisette anni. L’uomo, tuttavia, era in ottima forma, il suo corpo era tonico ma non corpulento, e aveva un’abbronzatura tale che non era possibile facesse un lavoro che lo costringesse al chiuso tutto il giorno. I suoi capelli scuri avevano delle mèches brizzolate, soprattutto intorno alle tempie, e Brantley amava le zampe di gallina che aveva intorno ai suoi occhi blu scuro.

      Ciò che attraeva Brantley più di tutto era il pacato senso di sicurezza di Silver. Era un uomo abituato a essere visto e ascoltato, ma che vedeva anche gli altri. Flirtava alla grande e leggeva bene i segnali.

      “A quali altre attività stavi pensando?” gli chiese, felice di stare al gioco.

      “Chiaramente devo verificare la veridicità della tua affermazione circa le abilità della tua bocca…”

      “Ovviamente.”

      “E dal momento che sostieni che anche le tue mani siano dotate, dovrò testare anche quelle.”

      Brantley fece un gran sorriso. “Certamente. Apprezzo un uomo scrupoloso.”

      Silver avvicinò le loro mani congiunte alla sua bocca e baciò le dita di Brantley, un gesto stranamente intimo. “Allora non avrai nulla di cui preoccuparti. Non faccio altro che essere attento ai dettagli.”

      L’Uber si fermò. “Siamo arrivati.” comunicò l’autista.

      “Grazie.” dissero Brantley and Silver contemporaneamente.

      Non appena usciti, Brantley allungò il braccio per prendere la mano di Silver, guadagnandosi un sorriso sensuale da parte di quell’uomo maturo. Non dissero una parola, mentre salivano sull’ascensore ed entravano nella camera di Silver, che si rivelò essere una mini-suite. Non erano affatto economiche quelle camere, quindi l’uomo doveva avere dei soldi da spendere.

      Silver chiuse a chiave la porta dietro di lui, mettendo anche il catenaccio. Si sbottonò la camicia bianca attillata che portava, svelando la peluria brizzolata sul petto. Da leccarsi i baffi. Brantley amava la sensazione dei peli del petto sulla sua pelle liscia. Gli piaceva mantenere il suo petto nudo, optando per radersi i pochi peli che continuavano a spuntarvi.

      “Prima di tutto vorrei farmi una doccia, se non ti dispiace.” disse Silver. “Ho sudato un po’ e mi sentirei maglio sapendo di non puzzare.”

      “Ti dispiace se mi faccio la doccia con te?” chiese Brantley.

      “Niente affatto. Anzi, sarebbe un enorme progresso per quella che altrimenti sarebbe un’esperienza piuttosto solitaria.”

      “Che tipo persuasivo che sei.”

      “Sta funzionando?”

      Brantley fece un ampio sorriso. “Sì.”

      Si svestirono lentamente, senza alcuna traccia di quell’energia frenetica che solitamente caratterizzava le sveltine. Era come se avessero una consapevolezza reciproca del fatto che avrebbero passato la notte insieme, piuttosto che agire come se fosse un rapido incontro.

      Gli occhi di Silver si fecero interessati, quando Brantley si tolse i jeans, rimanendo in un paio di boxer blu elettrico, corti ed attillati.

      “Mio Dio, sei bellissimo.” La voce di Silver si fece più profonda. “Ti giri per me?”

      Brantley fece ciò che gli era stato richiesto, sbirciando al di sopra delle spalle mentre si girava. Si tirò le mutande leggermente giù, mostrando la crepa del sedere. Silver fece un suono profondo e gutturale. “Devo fare conoscenza intima con il tuo sedere. È un’opera d’arte.”

      Brantley a questo punto si tirò giù le mutande del tutto, poi si chinò deliberatamente in avanti e in profondità, per sfilarsele dai piedi. Allargò le gambe al punto giusto per dare a Silver una bella vista. Quando si girò, l’uccello dell’uomo si era alzato in una completa erezione. Come se ciò non fosse sufficiente a dimostrare quanto avesse apprezzato la visuale, si leccò le labbra e fece un lieve sospiro.

      “Non è che per caso potrei anch’io esaminare intimamente il tuo sedere?” chiese Brantley.

      Quella era sempre la parte meno semplice, se non negativa, delle sveltine: capire chi avrebbe montato. A volte era chiaro come il sole, ma in questo caso stava ricevendo segnali ambigui. Amava essere penetrato da dietro, nessun dubbio, ma con un uomo come Silver, sarebbe stato anche felice di avere l’opportunità di invertire i ruoli.

      “Ci conto!” disse Silver senza alcuna traccia di esitazione, ed il cuore di Brantley fece un sussulto. Mio dio, amava poter essere alla pari con un partner sessuale come lui.

      Brantley lo seguì nel bagno, che aveva dimensioni considerevoli, e una cabina doccia grande abbastanza da poter ospitare un’orgia. Notò la sporgenza incorporata nella doccia che serviva a sedervisi sopra. Aveva l’altezza perfetta per metterci un piede sopra, se volevano dedicarsi alla parte del programma che coinvolgeva esaminare culi.

      Silver fece scorrere l’acqua, poi rivolse il viso verso Brantley. Seguì il suo sguardo, aveva un sorriso malizioso stampato sulle sue labbra. “Quel ripiano è molto utile.”

      “Stavo pensando la stessa cosa. Hai già verificato questa teoria, presumo?”

      “Più di una volta. Soggiorno sempre qui quando sono in città.”

      Veniva qui regolarmente, quindi. Brantley cercava di non essere troppo curioso riguardo a Silver. Era evidente che desse valore alla propria privacy, così come Brantley d’altro canto. Avrebbe voluto controllare la presenza di fedi nuziali o una qualche prova che Silver fosse solito portarne una, ma le sue mani erano completamente abbronzate, senza alcuna striscia bianca.

      “È calda” disse Silver, facendo un passo sotto l’acqua.

      Brantley si soffermò ad ammirare il modo in cui l’acqua scorreva sul corpo dell’uomo, seguiva con gli occhi le scie d’acqua che gli scendevano giù per il torace scolpito, la pancia piatta e, ovviamente, la stuzzicante peluria addominale che conduceva al suo uccello, ancora rigido, che sbucava da un nido di peli neri. Non era circonciso, cosa che Brantley amava, perché non era così comune. Oh, quanto ci si sarebbero divertiti…

      Era come se si stesse recitando una scena porno, una di quelle che trovava sul canale con uomini maturi che seguiva religiosamente—anche se forse religiosamente non era la parola giusta da usare, in riferimento al porno.

      “Vuoi entrare o rimanere lì a guardare?” chiese Silver.

      Brantley si forzò ad alzare lo sguardo e a guardarlo negli occhi. “Scusami, avevo solo bisogno di un momento per concedermi un piacere.”

      Silver addrizzò un poco le spalle, e dalla sua espressione si capiva che quel complimento aveva avuto un effetto su di lui. Non dovrebbe avere importanza, in un incontro occasionale, far sentire qualcun’altro bene con sé stesso, eppure Brantley ebbe lo strano impulso di concedere a Silver quella rassicurazione.

      “Ah sì?” chiese Silver.

      “Sì. Sei proprio il mio tipo, sai.”

      Una mano si allungò ad afferrargli il polso, e lo tirò sotto la doccia. A malapena ebbe il tempo di reagire all’acqua che gli si riversava addosso, che la bocca di Silver reclamò un bacio appassionato. Brantley sprofondò in quel bacio, l’acqua pioveva addosso a entrambi, mentre le loro bocche si fondevano l’una con l’altra.

      Silver morse delicatamente il labbro inferiore di Brantley, poi lo confortò con la lingua, irradiando Brantley con un’ondata di piacere. Lui contraccambiò, raggiungendo con una mano il suo capezzolo e torcendolo, cosa che gli fece emettere un profondo gemito nella bocca. Ah, gli piaceva, vero?

      Fece indietreggiare Silver, fino a che ebbe la schiena pressata contro le maioliche, premendo assieme i loro piselli scivolosi, mentre le mani erano occupate a giocare con i suoi capezzoli. Il costante afflusso di versi che faceva Silver, dimostrava il suo apprezzamento. Brantley li colse tutti, succhiando la lingua di Silver, poi leccando dentro la sua bocca.

      Dopo alcuni minuti passati a baciarsi, ansimavano entrambi profondamente, sessualmente eccitati l’un dall’altro. Facendo uno sforzo, Brantley indietreggiò. Aveva dovuto, altrimenti il primo round sarebbe finito troppo presto. E mentre aveva la certezza di poter affrontare due round, non era sicuro circa un terzo, e non voleva sprecare le sue energie ad accoppiarsi solamente. Desiderava di più, ed era piuttosto sicuro che anche Silver provasse lo stesso.

      Silver afferrò una bottiglia di bagnoschiuma e ne spruzzò un po’ sulla mano. Con grande sorpresa di Brantley, non lo utilizzò sul proprio corpo, ma sul suo, spalmandolo con le mani giù per il petto, e lavorandolo fino a farlo diventare una schiuma di sapone. Stavano entrambi rompendo tutte le regole di una scappatella occasionale, eppure sembrava normale. Intimo e speciale, tuttavia familiare al tempo stesso.

      Si allontanò dal getto d’acqua, e lasciò che Silver lo lavasse con le sue mani. Gli occhi dell’uomo erano eccitati e profondi, mentre accarezzava il petto di Brantley, scendendo poi lentamente giù per la sua pancia, le cosce e le gambe. Il suo uccello e le sue palle vennero per ultimi. Proprio quando Brantley pensò che Silver li avrebbe saltati, lui li afferrò con sicurezza, sollevandogli le palle una a una, ed accarezzandolo con le mani insaponate.

      Quella mano sottile gli si avvolse attorno all’uccello, seducentemente scorrendo verso il basso, dalla sua base all’estremità. Mio Dio, come era piacevole avere un uomo che lo toccava in quel modo, con l’intima carezza di un amante, piuttosto che con quella di un’avventura di una notte. Era passato troppo tempo dall’ultima volta che qualcuno si fosse preso cura di lui in quel modo, e per quanto fosse per sua scelta, gli era mancato.

      “Girati!” disse Silver per la seconda volta quella notte, e Brantley obbedì altrettanto facilmente quanto aveva fatto la prima volta.

      “Mmm...” disse Silver con un mormorio di apprezzamento. “Cazzo che bello.”

      Le sue mani scivolarono giù per la schiena di Brantley, poi gli si aggrapparono al culo. Brantley non si sorprese affatto, quando delle dita insaponate seguirono la sua fessura, come se vi appartenessero. Il dito medio di Silver spinse, e Brantley lo lasciò entrare, sospirando di piacere, mentre quel dito si infilava dentro di lui con semplice familiarità. Allargò le gambe e inclinò i fianchi.

      “Meraviglioso” disse Silver, con voce rauca.

      Spinse il dito in profondità, sfiorando la prostata di Brantley, e lui inclinò la testa all’indietro mentre un fremito gli percorreva la spina dorsale. “Mmm.”

      “Piacevole?”

      “Perfetto. Ne aggiungi uno?”

      Silver estrasse le dita e vi spalmò del balsamo. Brantley mise le mani contro il muro e spinse il culo all’indietro. Non si fece alcuno scrupolo a chiedere ciò che voleva, non dal momento che Silver sembrava più che felice di dargli quel che desiderava.

      Due dita spinsero, e lui le ricevette, chiudendo gli occhi al familiare bruciore che si placò velocemente. “Così insaziabile...” disse Silver. “Divori le mie dita.”

      “Hai dita lunghe.” Brantley non era nemmeno sicuro del perché lo avesse detto, ma queste si allungarono così perfettamente e profondamente dentro di lui. Non tanto quanto lo sarebbe stato l’uccello dell’uomo, ma dannazione, questo era più che piacevole.

      Silver ridacchiò. “Grandi piedi, dita lunghe…”

      Brantley si unì alla risatina. “E anche un bel pisello lungo. Ho capito dove vuoi arrivare.”

      “Problemi?”

      “Nessuno.” Silver lo accarezzò con le dita, facendo movimenti lenti e profondi che lo aprirono, e un gemito profondo fuoriuscì dalle labbra di Brantley. “Neanche uno. Infatti, adoro il tuo pisello. Lo gradirò persino di più, quando sarà nel mio culo.”

      “L’idea è quella. Abbiamo bisogno di preservativi?” chiese Silver.

      “Io sono negativo e prendo il PrEP⁠1.” disse Brantley. “Ho i risultati del mio test più recente sul telefono, se vuoi vederli.”

      “Anch’io, e no. Non in questo preciso momento, mentre ho le dita in profondità dentro di te, e sto per perdere la battaglia che ho combattuto nella mia mente.”

      Brantley spinse il sedere più indietro. “Quale battaglia?”

      “Se riuscirò ad aspettare a scoparti finché non saremo nel letto o no.”

      Brantley guardò al di là delle sue spalle, il suo stomaco fece uno strano sussulto, non appena vide lo sguardo intenso negli occhi di Silver. “Perché cazzo dovremmo aspettare?”
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        * * *

      

      Fox aveva fatto centro con molte sveltine nel corso degli anni, sia con uomini che donne, ma nessuna era stata come questa. Non così facile, così disinvolta, e allo stesso tempo così eccitante. Non aveva mai avuto, prima d’ora, il desiderio di dover fare le cose con calma, ma lo aveva fatto, questa volta. Aveva questa strana brama di conoscere Bentley, piuttosto che farsi una scopata e via.

      Ecco perché aveva lottato con se stesso per quegli ultimi minuti. Mio Dio, vedere Bentley rispondere a lui in quel modo, con quel culo perfetto, spalancato in segno di invito, aveva fatto di tutto per trattenersi dallo sbatterlo dentro di lui seduta stante. Ma non voleva che finesse così presto. Voleva di più che una scopata veloce, ma che cosa voleva Bentley?

      “Un round non sarà sufficiente.” disse lui, con voce risoluta. “Ho bisogno di più da te.”

      Era un’affermazione stranamente intima e sperava che Bentley non l’avrebbe presa per il verso sbagliato. Ma lui girò di nuovo la sua testa in avanti, mise un piede su quell’utile mensolina e disse, “Ci conto. Ora datti una mossa e infilalo dentro di me.”

      Fox aveva scoperto nel corso degli anni che il balsamo della TRESemmé era un eccellente lubrificante sotto la doccia. Quella roba era economica, non aveva fragranza e non gli irritava né il pisello né il culo. Era un accompagnamento perfetto per un rapido e sporco incontro sessuale, e stava per dimostrarlo ancora una volta. Ne fece uscire un altro po’ e vi si ricoprì l’uccello, massaggiandoselo su e giù un po’ di volte.

      Bentley era pronto per lui e Fox gli si avvicinò da dietro, dirigendo il pisello fino a che non s’imbatté nel suo buco. Vi penetrò facilmente, ma ciononostante lo fece lentamente. Non importa quanta esperienza gli uomini avessero o sembrassero avere, non voleva mai correre il rischio di far loro del male accidentalmente. Anche i ragazzi abituati a prenderlo da dietro potevano inaspettatamente farsi venire uno spasmo.

      Bentley, al contrario, emetteva dei lievi sospiri di incoraggiamento, mentre Fox infilava il suo pene dentro di lui. Il getto di acqua calda della doccia lo colpiva sulla schiena e sul fianco mentre scivolava da tutte le parti. Un gemito di soddisfazione gli sfuggì fra le labbra, e avvolse il braccio destro attorno al collo di Bentley, tirandogli la testa all’indietro così che si adagiò sulla sua spalla. I loro corpi erano completamente allineati, i residui di sapone li facevano scivolare e creavano una piacevole frizione.

      “Porca puttana, sì!” disse Bentley. “Mio Dio, questa è la posizione perfetta. Ti sento così in profondità dentro di me.”

      Fox lo tirò fuori, per poi rinfilarlo dentro. “Mmm, sono d’accordo. Adoro il modo in cui riesco a sentire il tuo corpo intero.”

      Trovò il suo ritmo, con un po’ di attenzione all’inizio, ma quando Bentley rispose con gemiti di apprezzamento, accelerò. Ondate di godimento gli si accumulavano nelle palle, viaggiando attraverso tutto il corpo, come un oceano infinito che cresce d’intensità. Le sue spinte erano lunghe, profonde, uniformi. In una cadenza antica quanto il tempo, i due corpi si trovarono l’un l’altro, mentre le anche scattavano e ondeggiavano, si opponevano e spingevano, davano e ricevevano. Zo goed. Così bello.

      Il sudore gocciolava sulla fronte di Fox, che per un momento tirò la testa all’indietro per sciacquarsela. Le orecchie gli ronzavano, per via della forza dell’orgasmo che cresceva dentro di lui. Le mani di Bentley pressate contro le maioliche iniziavano a sbiancare, testimonianza della forza che ci voleva per resistere alla pressione.

      Fox lasciò cadere la mano sinistra sul pisello di Bentley—oh, le gioie dell’essere completamente ambidestro.

      “No!” protestò Bentley.

      “No?”

      “Voglio venire senza l’uso delle mani. È il massimo. Semplicemente…continua. Ci sei quasi.”

      Fox sorrise, mentre rimetteva la mano nella sua posizione precedente, poi diede un colpo secco con le anche, e si spinse di nuovo in profondità dentro Bentley. “Così?”

      “Mmmm, sì.”

      Fox si ancorò su Bentley mentre accelerava, la sua angolazione era perfetta per spingersi con forza ed in profondità in quel culo, che era così scivoloso. Così stretto. Così arrapante. Voleva sentire ogni millimetro di lui mentre lo fotteva, godersi ogni gemito, ogni grugnito, ogni muscolo che si contraeva. Il suo respiro divenne corto, brevi raffiche d’aria erano forzate fra i denti stretti, mentre il suo corpo procedeva sempre più vicino al limite. A questo punto, ci voleva uno sforzo, i suoi muscoli cominciavano a essere stanchi e pesanti, le sue gambe protestavano per l’estenuante attività fisica.

      “Ci sono quasi!” gemette Bentley. “Dai… Dammi…”

      Fox diede alla sua spinta successiva un po’ più di grinta e Bentley gemette. “Mio Dio, sì. Così.”

      Fox lo accontentò, sbattendolo dentro con forza. Amava quando i suoi partner sessuali erano espliciti e gli dicevano che cosa gli piaceva, che cosa volevano. La prima volta che lui fece sesso anale fu con un uomo più grande che gli insegnò che la comunicazione a letto era metà dell’orgasmo, e ci aveva proprio azzeccato.

      “Dai, dolcezza...” incoraggiò Bentley. “Voglio sentire la tua voce. Voglio sentirti venire.”

      Le sue stesse palle gli si strinsero, mentre un’altra ondata di estasi gli si fiondò addosso, facendogli arricciare le dita dei piedi per via dell’aspettativa. Bentley chiuse i pugni delle mani contro il muro, e il suo corpo si fece completamente rigido.

      “Ungh!”

      Il suono colpì insieme all’uccello di Fox, mentre quest’ultimo lo spingeva dentro di lui con forza, per poi placarsi quando i muscoli di Brantley ebbero gli spasmi. Un secondo dopo, Bentley rovesciò la testa all’indietro e gemette sonoramente, facendo echeggiare il rumore nella doccia. I vicini si stavano godendo uno spettacolo, ma a Fox non gliene poteva fregare di meno.

      “Mmm, amo sentire quel suono...” disse. “Ti senti bene, dolcezza?”

      Bentley borbottò un qualcosa d’incomprensibile, prima di emettere un sospiro che fece fremere Fox leggermente. “Riempimi, Silver. Voglio sentire il tuo sperma dentro di me.”

      Fox non aveva bisogno di sentire molto altro. Con tre colpi profondi, iniziò a volare. Fece cadere la bocca sulla spalla di Bentley, facendo affondare i denti nella sua soffice carne, e mordendo dolcemente. La sua liberazione si schiantò su di lui, e il suo pene fremette, mentre sparava in profondità il suo carico dentro di Bentley. Si aggrappò a lui, mentre tremava per via di quella forza, la loro pelle calda, bagnata, appiccicata assieme.

      “Mmm...” sussurrò Bentley con voce suadente. “Quello sì che è un bel carico, dolcezza.”

      “Non mi faccio una sega da due giorni.” disse Fox, ancora mezzo sconvolto. “Volevo concedermi un regalo.”

      Un altro tremore lo attraversò, e poi sollevò la testa dalla spalla di Bentley. I suoi denti gli avevano lasciato un segno sulla pelle, e Fox trasalì. “Sembrerebbe che ti ho lasciato un souvenir.”

      Si sfilò lentamente fuori da Bentley, e indietreggiò. Bentley si guardò la spalla, con aria indifferente. “Se non è visibile quando indosso una camicia, va tutto bene. A dire il vero, mi piace un po’ di dolore.”

      “Anche a me.” disse Fox, sollevato dal fatto che Bentley l’avesse presa bene. Era stato un gesto piuttosto intimo. Non molto da lui, in effetti.

      Il suo sguardo si abbassò verso il culo di Bentley. Il suo buco era ancora contratto, poi si aprì, e un denso grumo di sperma ne uscì fuori. Fox fece un grugnito. “Dannazione, com’è arrapante.”

      Bentley gli fece l’occhiolino. “Ah sì? Ti piace vedere il tuo sperma che fuoriesce da me?”

      Fox fissò la prova della sua liberazione mentre lentamente sgocciolava fuori dal culo perfetto di Bentley. “Sai, non sono mai stato un tipo che ama dire cose sporche. Di solito suonano così sdolcinate e dozzinali, come un porno scadente.”

      Bentley fece un gran sorriso. “‘Oh cazzo, quanto mi piaci con il tuo grande uccello, scopami più forte?’ Cose del genere?”

      “Ecco, esattamente. Ma devo dire che non mi dispiace poi così tanto detto da te. Riesci a farlo sembrare sensuale.”

      Bentley tolse il piede dalla mensola, e per un secondo Fox si sentì irrazionalmente rammaricato che fosse tutto finito. Bentley si girò per guardarlo in faccia, poi si stiracchiò lentamente, mostrando quegli addominali che Fox voleva leccare.

      “Mi stimoli a dire cose erotiche.” disse Bentley.

      “Tu mi stimoli a fare cose sconce.”

      Si guardarono l’un l’altro, l’acqua scorreva ancora dal soffione della doccia. Il vantaggio degli hotel costosi: l’acqua calda non finiva mai. Fox si allungò lentamente ad afferrare il collo di Bentley, poi lo attrasse a sé per un altro bacio. Che cosa c’era in quest’uomo di cui non si riusciva a saziare? Aveva proprio ragione. Un round solo non era neanche lontanamente sufficiente.

      “Vogliamo spostarci in terreno asciutto? Ho un culo che ha bisogno di essere perlustrato.”
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1) Neither the Font Software nor any of its individual components,
in Original or Modified Versions, may be sold by itself.

2) Original or Modified Versions of the Font Software may be bundled,
redistributed and/or sold with any software, provided that each copy
contains the above copyright notice and this license. These can be
included either as stand-alone text files, human-readable headers or
in the appropriate machine-readable metadata fields within text or
binary files as long as those fields can be easily viewed by the user.

3) No Modified Version of the Font Software may use the Reserved Font
Name(s) unless explicit written permission is granted by the corresponding
Copyright Holder. This restriction only applies to the primary font name as
presented to the users.

4) The name(s) of the Copyright Holder(s) or the Author(s) of the Font
Software shall not be used to promote, endorse or advertise any
Modified Version, except to acknowledge the contribution(s) of the
Copyright Holder(s) and the Author(s) or with their explicit written
permission.

5) The Font Software, modified or unmodified, in part or in whole,
must be distributed entirely under this license, and must not be
distributed under any other license. The requirement for fonts to
remain under this license does not apply to any document created
using the Font Software.

TERMINATION
This license becomes null and void if any of the above conditions are
not met.

DISCLAIMER
THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,
EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF
MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.
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